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Cambiare l'Italia 
con il PCI 

L'appuntamento è per oggi alle 18 

Dibattito 
sull'Europa 

a piazza Navona 
con Buf alini 

Interverranno anche la compagna Marisa Rodano 
e il professor Altiero Spinelli 

« Per una politica di pace e di distensione » 

Clamorosa denuncia degli inquilini di un palazzo a Cinecittà 
1 •' ' " i 

Armellini disse: occupate le case 
Ora vende con la gente dentro 

Quale deve essere il ruolo di una 
Europa, "libera, rinnovata, protagoni
sta di pace, di distensione, di progres
so: questo sarà il tema di un incontro 
che la federazione comunista romana 
ha organizzato per oggi pomeriggio a 
piazza Navona. La manifestazione è 
fissata per le 18. A rispondere alle 
domande dei cittadini ci saranno i com
pagni Paolo Bufalini, membro della di
rezione del PCI, candidato nelle liste 
per il Senato; la compagna Marisa Ro
dano, del comitato centrale, candida
ta per il nuovo parlamento europeo e 
Altiero Spinelli, ex commissario all'in
dustria della Comunità e candidato in
dipendente nelle liste comuniste per la 
Camera dei deputati e per il parla
mento europeo. 

Quella di oggi pomeriggio sarà una 
occasione per discutere e analizzare 
quella che è la vera posta in gioco nel i 
voto del dieci giugno: un'elezione per 
stabilire se l'Europa dovrà essere quel
la dei grandi monopoli oppure quella 
dei lavoratori, quella fondata su un as
setto democratico, che punti a un nuo
vo ordine internazionale fondato sulla 
pace, sulla coesistenza, sulla prospe
rità e sullo sviluppo. 

Temi che certo non sono slegati dal
la battaglia politica anche nel nostro 
paese. Con il voto del tre e del dieci 
giugno si gioca in sostanza la stessa 
partita; quella del progresso, dell'avan
zamento della democrazia contro tutti 
i tentativi di un improponibile ritorno 
al passato. 

Approvata dalla giunta comunale la delibera urgente che completa il programma per i servizi 

Acqua e fogne 
per le ultime 

quaranta borgate 
del piano Acea 

Cento miliardi per i collettori e 35 per 
la rete idrica - I lavori saranno ulti
mati in tutta la periferia entro T81 

Quaranta borgate, centotre-
dlcimila persone, la fascia 
più esterna e lontana della 
città, da sempre senza niente, 
da sempre senza un lampio 
ne, senza il rubinetto dell'ac
qua che non sia quella di 
pozzo, da sempre senza fogne 
che non siano marrane ini et
te a cielo aperto. Presto, 
prestissimo qui cominceranno 
i lavori, gli operai 'prende
ranno a scavare condutture e 
collettori, entro l'81 (e non 
sembri una data lontana) ci 
saranno le fogne, ci sarà 
l'acqua corrente. Proprio ieri 
mattina — con una procedu
ra d'urgenza — la giunta di 
sinistra in Campidoglio ha 
approvato la delibera per 
quello che tutti conoscono 
come il «gruppo C» (l'ultimo) 
del piano Acea. 

Costerà 102 miliardi soltan
to la rete fognante, mentre 
altri 35 sono il preventivo di 
spesa per l'acqua: soldi mes
si in bilancio, in parte otte
nuti col finanziamento deciso 
dalla Regione che vanno a 
chiudere un piano di servizi 
primari che a Roma non co
nosce precedenti. Con questi 
quaranta nuclei sorti sponta
neamente nella periferia più 
sfasciata della città (dove ca
se e campi si mescolano sen
z'ordine e senza possibilità di 
coesistere) ogni borgata avrà 
chiuso con un capitolo dura 
to tanti anni — quelli del 
malgoverno democristiano — 
e segnati dall'abbandono. 

Qualche cifra per capire, 
oggi che si avvia a conclu
sione. questo piano Acea: le 
borgate interessate sono in 
tutto 76 per un totale di 350 
mila abitanti (quasi il 15 per 
cento dell'intera popolazio
ne). I soldi spesi a chiusura 
dei lavori saranno 260 mi
liardi e 610 milioni: 35 por 
l'acqua. 102 per le fogne. 27 
per l'illuminazione pubblica. 

Fino ad oggi il piano aveva 
riguardato tre stralci esecuti
vi: il gruppo A, il primo, in 
cui i lavori sono praticamen
te terminati; il gruppo Bl 
dove si stanno chiudendo i 
cantieri e si apre il discorso 
degli allacci delle singole ca
se alla rete idrica e fognante; 
il gruppo B2 dove invece si è 
iniziato a lavorare da non 
molto. 

Ma il piano con la decisio
ne di ieri subisce una accele
razione notevolissima e com
pie una specie di salto di 
qualità. Per capire basta 
pensare al fatto che il grup
po C comporterà una spesa 
usuale, se non superiore, a 
quella delle tre «trance» pre
cedenti messe assieme. Que
sta spinta in avanti è stata 
possibile anche grazie al fi
nanziamento regionale e al
l'andamento sostanzialmente 
positivo dei lavori 

Parlavamo di una opera
zione di enormi dimensioni e 
a testimoniarlo ci sono i 
406.200 chilometri di fognatu
re messe in preventivo che si 
accompagnano a 31 impianti 
di sollevamento disposti lungo 
il tracciato. Queste conduttu
re (ed è un'altra novità di 
rilievo) saranno tutte allac
ciate ai grandi collettori e 
quindi finiranno nei depura
tori. Si cancella insomma la 
vecchia difficile piaga delle 
marrane, dei fossi a cielo a-
perto. dell'inquinamento dei 
terreni e delle acque che 
hanno da sempre fatto delle 
borgate uno dei «punti caldi» 
per il pericolo delle epide
mie. Roma (non dimenti
chiamolo) soffre ancora di 
una diffusione delle malattie 
infettive che è tra le più alte 
del nostro Paese. 

Ma se questi sono ! dati 
«tecnici» della delibera ap
provata ieri dal'a giunta (ed 
elaborata con un attento la-

Ecco l'elenco delle bor
gate dell'ultimo gruppo 
(«C») per le quali la giun
ta comunale ha approva
to il piano di risanamento 
Iglenico-sanitario. I lavori 
saranno affidati anche 
questa volta all'Acea e sa
ranno completati entro il 
1981. Entro il 1982 sarà 
completata anche la rete 
di Illuminazione pubblica 
per tutte le borgate (pe
rimetrale e F1). Nel com
plesso l'amministrazione 
spenderà per il completa
mento delle reti fognati-
zia. Idrica e dell'illumina
zione pubblica 142 mi
liardi. 

Falcognana - Porta Me

daglia (X I I ) . Tor Vergata-
Passo Lombardo (V i l i ) . 
Carcericela (V i l i ) . Sei-
cetta • Trigoria ( X I I ) . 
Arcaccl (V i l i ) . Lunghez
za - Lunghezzina (V i l i ) . 
Passo Scuro (X IV) . Oasi 
di S. Maura - Torre Mau
ra -Via Fiorancini (V i l i ) . 
Sacrofano km. 3-5 (XX) . 
Isola Sacra (X IV) . S. Cor
nelia (XX) . Villa Verde 
(V i l i ) . Casalottl di Mo
rena (X) . Vermicino (X) . 
Prato Cornelio ( X I I I ) . V. 
Suriano ( X I I I ) . Centro 
Giano ( X I I I ) . Circondario 
Romanina (X) . Cesano 
Scalo (XX) . Giardini di 
Corcolle-Est-Ovest (V i l i ) . 

Focene (XIV) . Selva Can
dida - Selva Nera ( X I X ) . 
Ara Nova (XIV) . Grotto-
ne - Cava Pace (X I ) . Mu
lini S. Felicola - Bel Pog
gio (X I I ) . Mezzalupo 
( X I I ) . Sprecamore ( X I I ) . 
Monte Migliore ( X I I ) . La 
Pisana (XVI) . Casal Lom
broso (XVI) Capannacce 
- Case Rosse (V). Giardi
ni di Tor di Mezza Via 
(X) . Infernetto ( X I I I ) . 
Mandriola Schizzanello 
( X I I ) . Ponte Ladrone 
( X I I I ) . S. Alessandro 
( IV). S. Anastasio ( IV) . 
Acqua Acetosa Ostiense -
Valleranello (X I I ) . Spal
lette (X I I ) . Podere Bue-
cari (X IX ) . 

voro unitario all'interno della 
commissione consiliare), bi
sogna anche comprenderne 
pienamente il valore sociale. 
Certo il piano Acea da solo 
non basta a cancellare il 
problema borgate, ma la pre
senza di servizi essenziali ed 
elementari è capace di muta
re profondamente la qualità 
della vita di decine di mi 
gliaia di persone. Si comincia 
insomma a vivere in condi
zioni civili, senza l'assillo del
le file davanti alle autobotti 
che distribuiscono l'acqua; si 
conquistano standard ed abi
tudini comuni agli abitanti 
delle grandi città; si cancella 
una sensazione di separatezza 
e di abbandono che questi 
cittadini hanno sofferto diret
tamente per decenni. 

Quando si parlava di città 
di «serie b», di città illegale, 
talvolta rischiava di sfuggire 
la piena comprensione di una 
condizione di vita spesso i-
numana. di un vivere quoti

diano lontano anni luce da 
quello di tutte il resto della 
città. Per ribaltare questa 
condizione, per cancellare il 
fosso tra la Roma- legale e 
quella abusiva c'è voluto un 
impegno politico costante e 
serio, c'è voluto il 20 giugno 
e la giunta di sinistra, c'è 
voluta la scelta di puntare al 
risanamento delle borgate 
come atto qualificante e 
prioritario per il rinnova
mento dell'intera città. 

E il segno di questa inver
sione di rotta lo si ha anche 
guardando alla gestione del 
piano. L'apertura dei cantieri. 
l'andamento dei lavori, i 
problemi sono stati discussi 
passo passo in decine di as
semblee in tutte le borsate 
tra la gente, gli amministra 
tori e i tecnici dell'Area. E' 
attraverso queste riunioni 
che si è potuto supero «-e len 
tezze e ritardi, che i progetti 
sono stati verificati e in 
qualche caso, adeguati ai bi

sogni reali dei cittadini. Cosi 
anche sono state indicate le 
priorità per l'illuminazione 
pubblica: la gente ha scelto 
dove e quando portare i 
lampioni, facendo i conti con 
i soldi pubblici, con le di
sponibilità reali. E' un meto
do questo della consultazione 
permanente che continuerà 
anche per quest'ultima parte 
del piano. C'è da dire, infine, 
che stavolta i lavori potranno 
procedere ancora più spedi
tamente grazie alla decisione 
del Comune di adottare la 
formula degli appalti concor
so 

Tornando un momento sul
la questione dell'illuminazio
ne pubblica (che marcia al 
OPSSO con il piano idrico e 
fognante) c'è da ricordare 
che. dono il primo piano per 
un totale di 5 miliardi, la 
Giunta ha recentemente vara
to un secondo p-D-nummi 
rompi ==sivo che destina 22 
miliardi 

«Non solo un impegno tecnico, ma una scelta politica» 
Il commento degli assessori Franca Prisco e Piero Della Seta - I frutti della collaborazione fra amministrazione e cittadini 

< Un atto di straordinaria 
importanza >. « Una delle de 
cisioni di maggiore rilievo 
prese dall'amministrazione di 
sinistra *. Il giudizio di Fran 
ca Prisco, assessore al risa 
namento delle borgate, e 
quello di Piero Della Seta. 
assessore al tecnologico, coin 
ridono perfettamente. Con 
questa delibera — dicono, i 
due amministratori che se
guono gomito a gomito l'at
tuazione del piano Acea — 
facciamo un passo in avanti 
decisivo sulla strada del ri
sanamento e del recupero del
ia periferia romana. 

« E' il caso di ricordare — 
commenta Della Seta — che 
il piano Acea è il frutto di 
una lotta e di una mobilita
zione lunghissima dei lavo
ratori delle borgate e delle 
forze di sinistra. In Campi
doglio il progetto è stato con
cepito e varato in maniera 
unitaria dalle torze democrati
che e ormai si avvia a gran

di passi ver>o la sua con 
clusione. Il nostro impegno è 
che il piano \ada avanti an 
cora più in fretta, proseguali 
do il cammino unitario clic è 
.stato ed è garanzia per la 

' più rapida attuazione ». Ma 
! (non dimentichiamolo) resta 

essenziale anche in questa fa 
se il ruolo dei cittadini: lo 
stimolo, la verifica ed il con
trollo puntuale sono serviti si
no ad oggi a procedere spe
ditamente e a sgombrare la 
strada dagli ostacoli ' (tecnici 
ma anche politici) che ral
lentavano il passo ai lavori. 

« I punti da sottolineare — 
dice Franca Prisco — sono 
sostanzalmente tre: 1) entro 
1*81 avremo finito i lavori 
in queste 40 borgate del grup
po C e con queste il piano 
sarà completato; 2) il pro
gramma si coordidina con 
quello più generale per la 
realizzazione delle adduttrici e 

dei collettori, questo significa 
insomma che tutta la nuova 
rete fognante delle borgate 

non finirà più nelle marrane 
o nei canali a cielo aperto 
come avveniva in passato; 3) 
tutte le opere verranno fatte 
con un finanziamento della j 
Regione, segno di una colla j 
borazione più stretta tra le ' 
amministrazioni ». C'è da fare ! 
infine una sottolineatura del j 
valore politico di questa deli
bera e di un lavoro atten
to. consapevole, approfondito 
compiuto assieme dalle forze 
democratiche all'interno della 
commissione consiliare. 

C'è da aggiungere però (he 
il dibattito in commissione ha 
trovato in queste ultime set
timane qualche intoppo tan
to che la delibera e stata 
approvata con una procedura 
di estrema urgenza dalla 
giunta, anche in coincidenza 
col periodo di < chiusura > 
del consiglio comunale in coin
cidenza con l'ultima e più 
impegnativa fase della cam
pagna elettorale. 

fi piano Acea — aggiungono 
i due amministratori — è uno 

degli elementi ch'ave di un 
disegno di risanamento delle 
borgate che ha certamente 
un respiro più vasto. E' op 
portuno ricordare allora an 
che gli alrri fattori di questo 
recupero urbanistico e socia 
le. Per prima cosa il pro
gramma per i servizi non si 
ìimita all'acqua alle fogne e 
aH'iIlum<nazione (anche se da 
questi elementari bisogni si 
deve necessariamente parti
re): ci sono anche piani 
per l'edilizia scolastica e per 
le scuole materne che in 
questi anni hanno avuto un 
impulso notevolissimo. Quan
do. infatti, si parla di can
cellare entro 1*81 i doppi tur
ni significa anche realizzare 
nuove aule e nuovi complessi 
scolastici all'interno della pe
riferia dove il problema è più 
drammaticamente avvertito. 

Servizi sociali e anche ver
de. trasporti centri culturali: 
la chiave per leggere corret
tamente tutti questi elementi 

Si tratta di quattro palazzine a piaz
za Sabino - Le torbide manovre del 
costruttore per far acquistare gli sta
bili dal Comune - « Entrammo negli 
appartamenti con le chiavi in mano » 

Il palazzo di piazza sabino e la Ueaii.o ie condizioni di un interno 

1 è certamente la variante ge-
j nerale per le borgate appro- i 

vata dal consiglio comunale 
nell'agosto scorso e già pas-
*>ata al vaglio della gente. 
Un provvedimento urbanistico 
che cancella lo status <fc ille 
galità. che riporta i nuclei 
spontanei all'interno del pia 

j no regolatore generale e che 
i ne disegna anche la trasfor

mazione. Nella variante ven
gono definite le aree di com
pletamento (ovvero quelle 
dove si potrà costruire) e 
quelle da destinare alla rea
lizzazione dei servizi sociali 
e delle opere di urbanizza
zione. E' qui, insomma, che 
si compie il salto di qualità 
e si trasforma la borgata in 
quartiere. 

Una scelta di fondo dell'am
ministrazione di sinistra (uno 
dei nodi cruciali aperti e ag
gravati dalle giunte democri
stiane) come si vede non è 
rimasta nei cassetti dei buo
ni propositi, ma si fa strada 
nella realtà. 

« Prima ci ha mandato a 
occupare le sue case, facen
doci trovare le chiavi appe
se alla porta, e adesso ha 
messo in vendita gli apparta
menti». «CI ha strumenta
lizzato, a noi povera gente, 
per farsi comprare le case 
dal Comune, e visto che la 
manovra non è riuscita ora 
ci butta in mezzo alla stra
da». «Ma quando la finirà 
di speculare sulla pelle di chi 
ha bisogno di un tetto? » In
dovinare non è difficile, scom
mettiamo che già la maggior 
parte dei lettori hanno ca
pito chi è 11 boss dell'edili
zia, 11 « palazzinaro » messo 
sotto accusa da 10 famiglie 
che abitano in piazza A. C. 
Sabino, a Cinecittà. Ma si. 
è Armellini, l'eterno mano
vratore di tutti i cavilli giu
diziari, ineguagliabile (a par
te Caltagirone) nel far leva 
sulle necessità degli altri per 
lucrare più soldi possibile. 

La storia questa volta, è 
di quelle scottanti: siamo nel 
'74. epoca delle lotte «" calde » 
sul fronte della casa. Le oc
cupazione si susseguono alle 
occupazioni e il Comune è 
in trattativa un po' Con tutti 
1 pesci grossi dell'edilizia per 
rastrellare le case e togliere 
la gente dalle baracche. Nel 
giro c'è pure Armellini, ma 

.le sue richieste sono impos
sibili e neppure • i compia
centi amministratori de pos
sono cedere. Per quegli ap
partamenti in via Lemonia 
pretende almeno 150 mila li
re d'affitto al mese. Il Co
mune gliene vuole dare 120. 
Non se ne ta nuiia. Ed ecco 
che, d'incanto, gli 80 appar
tamenti vuoti vengono occu
pati nottetempo. Ma caso 
strano, nessuna porto viene 
sfondata, gli occupanti tro
vano le ch'avi delle case là. 
belle pronte. Vanno a col
po sicuro: entrano soltanto 
negli appartamenti non abi
tati. 

Soltanto 80 di quelle case 
sono vuote; le altre, infatti, 
sono state date in affitto 
regolarmente prima che Ar
mellini trattasse di appiop
parle in blocco al Comune. 
L'occupazione o facile » ha 
strascichi sorprendenti; men
tre in altri quartieri si susse
guono gli sgomberi e le dram
matiche proteste, qui tutto 
procede tranauHlamente. an7i, 
nessuna richiesta di sgombero 
viene avanzata dal costrutto
re. Acqua, luce e gas vengo
no allacciati con una rapidi
tà unica in casi del genere. 

Era chiaro già da allora che 
al costruttore tutto ciò cal
zava proprio a pennello e i 
giornali dell'epoca lo sugge
rirono. our senza poterlo di
re a ch'are lettere. A chiare 
lettere lo dicono ogei gli oc
cupanti di allora, che si ve
dono cadere come un fulmi
ne a del sereno la vendita 
fra^onata fra caoo e collo. 

« Dopo averci fatto occupa
re le case, per due anni ci ha 
lasciati senza dire nulla; poi 
ha messo tutto in mano a 
un custode giudiziario che ci 
ha stipulato del contratti cal
colando l'affitto secondo un 
presunto equo canone. Affit
to che noi abbiamo regolar
mente pagato, perché lo vo
gliamo pagare. Adesso, a cin
que anni di distanza, mette 
tutto in mano a una società 
per vendere le case». «Ven
gono e ci dicono: o la com
prate o ve ne andate: com
prare. ma come? Se avessimo 
avuto la possibilità, non sa
remmo certo venuti ad occu 
parli, e poi i prezzi sono da 
strozzinaggio J». 

Vediamone alcuni: tre ca
mere. doppi serviz». Prezzo: 
56 milioni, 23 in contanti e 
33 in cinque anni. «E i dop 
pi servizi ci sono per modo 
di dire, perché in uno non 
c'è lo scarico. A casa m.a 
non c'era neppure la cuci
na. ce l'ho dovuta, mettere 
to». Un altro 96 metri qua
drati. Prezza 40 milioni. 16 
subito e 24 In 12 anni con un 
mutuo dì 287 mila Hre al 
mese. «Gli ho detto: vi do 
sette milioni in due anni e il 
resto in venti anni. Lo sa 
quanto viene di mutuo in 20 
anni? 287 mila lire al mese. 
Ma chi ce li dà a noi que
sti soldi?». 

La manovra è quella di sem 
pre: la società «Elle», che 
fa capo ad Armellini, decide . 
di mettere in vendita frazio
nata gli stabili. Se ne incarica 
la società M.M.T.. Una di 
quelle specializzatisBtrne tn 

questo tipo di « servizi ». Le 
modalità di pagamento sem
brano fatte apposta per sco
raggiare chiunque sia men 
che danaroso. Ma all'inizio le 
lettere di vendita arrivano so
lo egli abitanti di due palaz
zine. Si punta a dividere 1 
180 inquilini. Una tecnica col
laudata, che questa volta pe
rò non ha dato 1 risultati 
sperati. 

La lotta viene condotta da 
tutti, indistintamente, da in
quilini « regolari » e vecchi 
occupanti, i quali dopo la sti
pula dei contratti, sono di
ventati anch'essi regolari. Sui 

balconi delle case cominciano 
a comparire ì primi striscio
ni che incitano alla resisten
za, e anche le' prime denun
ce di come Armellini stru
mentalizzò il bisogno di de
cine di persone per fare i 
suoi giochi. Maneggi noti, che 
oggi tornano fuori, confer
mati. dalle voci e dalle testi
monianze di decine di per
sone. ' 

Ma c'è di più: dopo l'occu
pazione. per premere anco
ra di più sul Campidoglio. 
allora in mano allft DC, ci 
fu qualcuno che « suggerì » 
di occupare la chiesa di Sin 

Policarpo. Fu una di quelle 
« mosse » che arricchì di nuo
ve metodologie la lotta per la 
casa. Per giorni e giorni i 
baraccati dormirono tra i 
banchi - della chiesa, poi lo 
stesso cardinal vicario Polet-
ti assicurò che qualcosa sa
rebbe stato fatto e che nes
suno avrebbe mai cacciato 
via gli occupanti da quelle 
case. Cessato 11 clamore. « le
galizzata » la situazione, Ar
mellini ha scelto un'altra stra
da. Non quella della forza 
pubblica, ma quella della leg 
gè. Una legge che, finora, è 
stata sempre dalla sua parte 

Sono « signorili » ma ci piove dentro 

Se il Comune le avesse ac
quistate. i contribuenti a-
vrebbero pagato un altro 
« bidone ». A dieci anni di 
distanza dalla costruzione le 
palazzine, apparentemente e-
leganti, di via Lemonia, ca
dono a pezzi. Eppure ti red
dito catastale le colloca in 
A2. uno dei coefficienti più 
alti dell'equo canone, pari a 
« signorile ». Ma di signorile 
hanno soltanto il nome. Il 
comitato di tolta degli inqui
lini lui organizzato una mo
stra fotografica sullo stato di 
quegli appartamenti, costruiti 
al risparmio, forse proprio 
perchè si sperava che l'ac
quirente principale fosse il 
Comune. 

La casistica è identica a 
quella degli stabili di Caltagi
rone a Casalbructato: tubi 
che scoppiano, pareti intrise 
di ur>idità, cortine pericolan
ti cui ogni anno bisogna pra
ticare « cure ricostituenti » « 
base di iniezioni di cemento, 

pavimenti che saltano, mat
tonelle che cadono al suolo 
porte di legno non stagiona
to, che, una volta aperte, non 
si richiudono più, intonaco 
friabile come gesso. « Se si 
mette un chiodo il muro vie
ne giù a blocchi ». 

Un tempo, dicono gli stori
ci della città, gli architetti 
costruivano per l'eternità, la 
città moderna edifica per du
rare non più di cinquant'an-
m. Armellini, e tanti costrut
tori d'assalto come lui, fanno 
la tara anche su questa « du
rata ». Per loro, ti palazzo 
basta che resti in viedi fino 
a quando non arriva il 
compratore, poi chiuso il 
contratto può anche crollare 
tutto. 

Cosi il malcapitato che ce
desse alle lusinghe della 
M.M.T.. più che un apparta
mento troverebbe una caden
te baracca da restaurare. E 
non lo diciamo solo ver fare 
cattiva pubblicità a questi 

palazzi; del resto chiunque 
visitasse gli alloggi se ne 
renderebbe conto da solo. 
soprattutto se rapportasse lo 
stato delle case ai milioni 
pretesi. 

Resta il fatto che la legge 
continua a lasciare mano li
bera a questi speculatori, 
senza porre alcun limite. La 
casa, ha confermato la recen
te sentenza della Cassazione. 
non è una « merce », un pro
dotto di prima necessità. 
Quindi Armellini è libero di 
strumentalizzare i baracca
ti, di ricattare il Comune. 
di mettere in vendita a prez
zi da capogiro appartamenti 
più che scadenti, di spacciare 
per «signorili» prodotti che 
qualsiasi geometra serio 
sconsiglierebbe a chiunque. 
Ma questa « legge del merco 
to » dovrà pur a ;ere, prima o 
poi, qualche correttivo. 

NELLA FOTO: t muri interni 
dei palazzi di Armellini 

Manifestazione davanti alla direzione generale 

Delegazione di inquilini alPINA : 
« Paghiamo affitti troppo alti » 

Il canone applicato non tiene conto dello stato delle case 

La maniftstaiiorw degli inquilini dell'INA 

Abitano nei palazzi dellTNA, 
Istituto nazionale assicurazio 
ni. ma per quanto riguarda 
l'equo canone è come se aves
sero il più € duro » dei pa
droni privati. Tutti i coeffi-1 
cienti di aumento sono stati 
scovati per portare gli affit
ti alle stelle, in nessuna con
siderazione è stata tenuta la 
qualità degli alloggi, da anni 
bisognosi di restauri e ma
nutenzione. 

Gli abitanti sono quelli dei 
complessi al Flaminio, sulla 
Salaria, a Cinecittà, e ieri. 
un centinaio di loro, guidati 
dal SUNIA. sono andati in de
legazione presso la direzione 
generale, in via Saliustjana. 
per sollecitare una revisione 
dei nuovi affitti, nonché l'ado
zione di correttivi che tenga
no conto dello stato scadente 
degli alloggi. I dirigenti de l -
TINA, però, non li hanno ri- ' 
cevuti. 


